
POLITICA INTERNA 

A un convegno di sindacalisti psi Toni diversi da De Michelis: «Comunisti? 
tutto lo stato maggiore di via del Corso Noi sapremo cosa fare dei loro voti... » 
Del Turco: «Un processo interessante» Formica: «La destra è anche dentro di noi » 
Ruffolo: «Con la De riformismo impossibile» Bassolino: «Segnali nuovi, risponderemo» 

Socialisti, confronto (vero) sul Pd 
Il Psi parla del Pei e del congresso. Aperture e inte
resse, ma anche divisioni. Occasione per un dibatti
to come non si vedeva nel Psi da parecchi anni, è 
stato un convegno promosso dai sindacalisti socia
listi. A De Michelis che definisce il Pel partito «ac
chiappafarfalle», rispondono Benvenuto, Del Turco, 
Giugni, Ruffolo, Manca, Formica. Bassolino: «Segna
li importanti, risponderemo al congresso» 

• i ROMA. Tema del conve
gno: -Il nome della cosa, il ri
formismo». Argomento princi
pale del dibattito: il Pei e il suo 
congresso. Protagonisti del di
battito: i sindacalisti socialisti 
di Cgil Cisl e UH, cui si è ag
giunto in pratica lutto lo stato 
maggiore del Psi (unico assen
te Craxi). Risultato: un dibatti
lo a moltissime voci, animato e 
variegato come non avveniva 
da anni nel Psi. e che alla fine 
ha lanciato un segnale di aper
tura e di interesse al Pei e al 
suo congresso. E cosi si è senti
to riparlare, per bocca dei più 
autorevoli esponenti del Psi, di 
esigenze di una sinistra unila, 
di rilormismo che non si può 
fare con la De, di bisogno di 
confronto sulle cose. 

L'inizio vero della discussio
ne, per la verità, è stato di tut-
t'altro segno. Dalla tribuna del 
convegno il ministro degli 
Esteri De Michelis si e esibilo in 
una sagra di giudizi sommari 

sul Pei. -La crisi di questo parti
to è irreversibile - ha detto -
anzi la crisi è cosi profonda 
che si potrebbe dire che il Pei e 
quasi morto-. E ancora: -Parla
re oggi del Pei e del comuni
smo è come occuparsi ancora 
del ministero dell'Africa orien
tale». -Le scelte che farà il con
gresso di Bologna - ha prose
guito - non dipendono tanto 
da noi quanto soprattutto da 
loro. Il Pei più che un partito 
acchiappatutto sembra un 
partito acchiappafarfalle». E 
infine: «Non è detto comunque 
che il Pei debba perdere molti 
voti (d'altra parte c'è in Spa
gna il partito di Ibamache ha il 
25% dei voti e non conta nien
te), ma se ne perdesse un po' 
sarebbe meglio, servirebbero a 
noi che sappiamo cosa far-

1 ne...». 
A De Michelis rispondono 

un po' tutti. Per Enrico Manca 
è invece Importante riflettere 
su ciò che De Michelis defini-

Ottaviano Del Turco Gianni De Michelis 

sce il ministero dell'Africa 
orientale. •C'è una forte acce
lerazione della storia - sostie
ne il presidente della Rai - la 
questione dell'unificazione 
delle sinistre e all'ordine del 
giorno». «Riguardo al Pei - ha 
affermato Ottaviano Del Turco 
- la posizione di De Michelis 
non corrisponde alla mia». Se
condo il segretario aggiunto 
della Cgil siamo di fronte a un 

processo interessante, «che ne 
può aprire un altro anche nel 
sindacato». «Occhetto - dice 
Del Turco - dovrà dire al con
gresso che cosa intende fare 
del 66% dei consensi». Chiede 
Del Turco: «Con chi volete al
learvi, con quali filoni del rifor
mismo Italiano ed europeo vo
lete incontravi?» Ma Del Turco 
ha qualcosa da dire anche al 
Psi: «All'appuntamento con la 

crisi storica del comunismo ci 
chiediamo perché in Italia non 
esista una forza socialista 
pronta a dire "noi siamo qui". 
Il Psi può farlo oggi?» 

Sulla stessa linea Gino Giu
gni. Il presidente della com
missione lavoro del Senato ha 
messo l'accento su quelle che 
considera le ambiguità del tra
vaglio interno al Pei, ma ha 
parlato anche del calo di ten
sione del Psi: «Da tempo ab
biamo perso mordente, abbia
mo spesso giocato di rimessa 
come sulle riforme istituziona
li». Ed ecco Pierre Camiti: «Il Pel 
non deve solo cambiare nome 
e simbolo, ma acquisire una 
vera cultura di governo, per 
questo il congresso di Bologna 
e un atto importante per il futu
ro del paese». 

Al convegno è intervenuto 
anche il ministro dell'Ambien
te Ruffolo (che ha accusato un 
lieve malore per fortuna senza 
conseguenze). Più che parlare 
di grandi impegni del riformi
smo - ha detto - bisogna an
cora «individuare le condizioni 
minimali per aprire anche in 
Italia una grande stagione ri
formista che in questo quadro 
politico non è possibile». 

Per il ministro delle Finanze 
Formica l'iniziativa dei sinda
calisti socialisti «ha origine in 
un bisogno diffuso delta sini

stra sociale di essere sostenuto 
da una sinistra politica, tutta di 
governo, o tutta di opposizio
ne». Formica vede nel Pei il pe
ricolo del riemergere «di una 
lotta radicale, di una diversità 
che ha origini nel massimali
smo» ma vede dei rischi anche 
per il Psi: «La destra è dentro di 
noi - ha affermato seccamente 
- e ci sono nel nostro partito 
alcuni che pensano solo a go
vernare». L'obiettivo, per For
mica, è «costruire una sinistra 
vincente che possa governare 
col consenso delle masse». 

Sinistra unita e di governo. 
Ne parla anche Giuliano Ama
to ma con toni piuttosto diver
si. Vede all'opera nel Pei «una 
grave distorsione togliattiana» 
che lo porterebbe a stare dalla 
parte di chi protesta piuttosto 
che assumersi la responsabili
tà di risolvere i problemi. Se
condo Amato il Pei dovrà dire 
«se è disponibile al riformismo 
di una sinistra df governo». La 
scelta di campo che Amato 
chiede al Pei è di decidere «se 
stare nella gestione della pro
testa o nella gestione del go
verno del paese». 

Dunque domande, richieste 
di chiarezza, interrogativi rivol
ti al Pei. Antonio Bassolino, 
presente al convegno, com
menta: «Già l'iniziativa dei sin
dacalisti socialisti è un dato da 

Occhetto: «Sull'attività non hanno pesato le divisioni interne al partito» 
«Non c'è contrasto tra riformismo e rapporto con i movimenti» 

Governo ombra, bilancio positivo di 7 mesi 
A sette mesi dalla nascita del governo ombra, e alla vi
gilia del 19° congresso, Occhetto trae coi giornalisti un 
«bilancio apprezzabile» dell'attività di un organismo 
(•su cui non hanno pesato le divisioni Injeme») pro
gettato anche come un diverso modo del Pei di esser, 
presente nella vita sociale e istituzionale del paese. «Il 
guaio è che non c'è una controparte effettiva, un go
verno dinamico». La questione del movimentismo. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

H ROMA. Dopo sette mesi di 
lavoro un po' vagante tra Ca
mera e Senato, il governo om
bra ha tenuto ieri mattina la 
sua prima riunione nella sede 
definitiva: le sale medievali de-
l'ex convento di vicolo Valdi-
na, a due passi da Montecito
rio, messe a disposizione - sul
la quota spettante al loro grup
po - dai deputati comunisti. È 
l'occasione propizia per Oc
chetto di fare il punto sull'ope
rato del governo ombra, e per i 
giornalisti di «provocarlo» su 
altri attualissimi temi. Ma su 

questi, ed in particolare sui 
rapporti coi socialisti, il segre
tario generale del Pei 6 irremo
vibile: «Aspettate la relazione 
al congresso, mercoledì pros
simo». 

Alla campagna congressua
le, invece, Achille Occhetto de
dica una riflessione, proprio 
all'inizio del suo rapporto sul
l'attività di governo, e proprio 
per sottolineare («può essere 
un messaggio positivo») che le 
divisioni nel dibattito intemo al 
Pei non hanno turbato l'attività 

del ministero ombra - dove 
pure ci sono i si e i no - , dimo
strano che esse non hanno ri
flessi e non alterano il senso di , 
responsabilità del comunisti 
nella loro politica istituzionale. 

Fatto è, ricorda Occhetto. 
che restano ben salde e non 
contraddette dagli eventi suc
cessivi, le due premesse alla 
nascita del governo ombra: 
l'urgenza di passare «risoluta
mente» dalla lunga fase della 
politica italiana fondata sul 
metodo consociativo e sulle 
formule a quella di chiare, al
ternative scelte programmati
che; e la necessità di conside
rare indispensabile un diverso 
rapporto tra istituzioni e partiti. 
•I partili - ha insistito Occhetto 
- devono gestire meno e svol
gere invece una più intensa at
tività progettuale e di elabora
zione programmatica: e una 
condizione per quella autenti
ca riforma della politica di cui 
ha bisogno il paese». 

Ecco allora una distinzione, 

•che non e separazione», tra la 
funzione di elaborazione pro
grammatica di breve e medio 
periodo, propria del governo 
ombra; e l'iniziativa progettua
le, collcgata e radicata nel cor
po della società e tra i suoi 
molteplici soggetti, più propria 
del partilo in quanto tale. Co
me ha funzionato, nel concre
to, questa distinzione? Occhet
to parla di «bilancio apprezza
bile», soprattutto se si ticn con
to della mancanza di esperien
za e dell'ancora incompiuto 
processo di definizione di tutti 
i compiti del governo ombra e 
dei suoi rapporti con i gruppi 
parlamentari di cui è espres
sione. Sedici sedute, senza 
contare quella di Ieri in cui si 
sono affrontati rilevanti proble
mi come il caso Enimont e la 
riforma del ministero dell'am
biente; trentotto iniziative a 
Roma ed una cinquantina di 
iniziative esterne, nelle più di
verse realtà del paese; un arco 
amplissimo di temi affrontati 

con iniziative legislative, con 
campagne, con visite e incon
tri. 

Occhetto richiama in parti
colare gli interventi sugli svi
luppi tumultuosi della situazio
ne Intemazionale e sulle sca- . 
denze comunitarie; le iniziati
ve sul nodo-immigrazione, per 
la ristrutturazione delle Forze, 
armate e la riduzione della le
va, per contrastare la manovra 
economica del governo di 
quest'inverno. E poi ancora le 
visite nel Mezzogiorno aggre
dito dalla criminalità organiz
zata, le proposte nel campo 
dell'editoria e dell'antitrust, le 
iniziative sulla scuola e l'uni
versità e quelle per fronteggia
re l'emergenza-Adriatico... 

Il congresso influenzerà le 
prospettive del governo om
bra?, chiede un gimalista. «Al 
congresso si presenteranno di
missionari gli organismi diri
genti del partito. Il governo 
ombra non è dimissionario, 
salvo un voto di sfiducia dei 

gruppi parlamentari di cui è 
espressione», chiosa Occhetto 
sorridendo. Oggi il governo 
ombra, osserva un altro gior
nalista, è un bicolore Pci-Sini-
stra indipendente: è ipotizzabi
le dopo il congresso e sull'on
da della fase costituente un go
verno di più ampia coalizione? 
«Il problema si porrebbe se si 
andasse ad una semplificazio
ne della vita politica italiana 
con la costituzione di uno 
schieramento moderato e di 
uno progressista. Allora si, si 
potrebbe pensare ad un gover
no ombra rappresentativo di 
tutte queste forze progressiste. 
se fossero all'opposizione. Og
gi non siamo in questa fase. 
Vorrei aggiungere che lo stes
so modo del governo ombra di 
aprirsi alle nuove realtà prefi
gura proprio la nostra volontà 
di avere rapporti con forze che 
sono oggi al di fuori del Pei». 

C'è una contraddizione tra 
governo ombra «che fa riformi
smo» e partito «che fa movi-

- «Restiamo una soggettività politica riconoscibile 
L'esito della costituente è aperto, confronto sui contenuti» 

La seconda mozione pensa al dopo 
Nel salone del Comitato centrale, hanno discusso 
per due giorni in modo «vivace e produttivo» per 
mettere a punto la strategia congressuale e per 
chiarirsi le idee sul «dopo». La seconda mozione 
chiederà che l'esito della costituente non sia «pre
costituito», resterà in campo come «soggettività po
litica» anche dopo Bologna e in quanto tale parte
ciperà alla fase costituente. 

FABRIZIO RONDOUNO 

M ROMA Su tre questioni la 
seconda mozione è d'accor
do. Si ritrovano, pur con qual
che sfumatura diversa, nell'in
tervento pronunciato da Gavi
no Angius ieri sera a Catania e 
nelle conclusioni svolte in mat
tinata da Lucio Magri a Botte
ghe Oscure al termine di una 
•due giorni» che ha visto una 
quarantina di interventi. Primo: 
il «percorso» e l'esito della fase 
costituente non sono predeter
minati. «E al partito con un 
nuovo congresso - dice An
gius - che si dovrà tornare per 
fare un bilancio e trarre le con
clusioni». La questione, posta 
in questi termini, non si allon
tana di molto dal «mandato» 
che la mozione Occhetto chie
de al congresso. E lo stesso 
Magri a ricordarlo. Nella di
scussione di questi due giorni, 
qualcuno ha chiesto di con
centrare qui la battaglia con
gressuale. Ma la linea prevalsa 
è un'altra: non e questa l'ulti

ma trincea della seconda mo
zione, perche, dice Magri, «il 
confronto sarebbe riduttivo e 
formalistico-. Nei termini in cui 
viene posta sia da Angius sia 
da Magri, sembra profilarsi un 
•patto politico*: la minoranza 
prende atto dell'esito del con
gresso, la maggioranza si im
pegna a verificare insieme 
•tempi, contenuti, metodi e 
conclusioni» (•Alle nostre do
mande - ha sottolineato Asor 
Rosa - non sono seguite rispo
ste chiare»). Magri, non a caso, 
parla di «laica e reciproca di
sponibilità a convincersi». Il 
che significa che anche il «no» 
si riserva, in corso d'opera, di 
rivedere le proprie posizioni. 
Come aveva detto Ingrao, -dal 
"come" può venire una ricon-
sidcrazionc anche del "se"». 

Questo primo aspetto e 
strettamente legato al secon
do: la seconda mozione non si 
scioglie. Continuerà ad esiste

re come «soggettività politica 
riconoscibile» (sono parole di 
Magri). Si tratta dunque di stu
diare «regole nuove», da inseri
re nello statuto, che garanti
scano i diritti delle minoranze. 
Di referendum tra gli iscritti, 
precisa Luciana Castellina, 
non si e parlato. Un gruppo di 
lavoro formato da Cotturri, 
Gianni Ferrara, Aresta e Luisa 
Boccia sta preparando le pro
poste da sottoporre alla Com
missione statuto del congresso 
(la seconda mozione avrà 12 
membri su 40). Ma sulla con-
scrvaziqne, dopo il congresso. 
di un «punto di riferimento» in 
qualche modo organizzato, 
anche se non torrentizio', 
non tutti si sono delti d'accor
do. Qualcuno ha chiesto di 
•sciogliere» a Bologna il coor
dinamento della seconda mo
zione. E Angius, significativa
mente, dice che -almeno sin'o-
ra» esistono una maggioranza 
e una minoranza. Ingrao aveva 
parlato invece di -continuità di 
una tendenza-, spiegando che 
e questo il modo migliore, e 
l'unico politicamente fecondo, 
di partecipare alla fase costi
tuente. Ingrao non sarebbe 
pregiudizialmente contrario 
ad una gestione unitaria del 
processo che si apre: tuttavia, 
in lui come in altri, pesa l'espe
rienza successiva al 18" Con
gresso, giudicata negativa per
ché avrebbe portato ad un 

cambiamento di maggioranza 
intema. L'ipotesi di una futura 
maggioranza di «centro-sini
stra» (cosi la definisce un 
esponen'e del «no») non è 
esclusa a pnori: «Ma - precisa 
- non può avvenire di colpo, 
con una semplice dichiarazio
ne di buone intenzioni da par
te di Occhetto: potrà semmai 
nascere dopo un confronto nel 
merito, progressivamente e 
nella massima chiarezza». 

É per questo che il terzo 
punto su cui il »no» si e trovato 
d'accordo indica (anche auto
criticamente) la necessità di 
interloquire di più con il «si», di 
«spostare l'attenzione sulle 
question. dei contenuti». Ad 
Angius non 6 piaciuta la pole
mica di Macaluso con Bassoli
no. sintomo di una «cristalliz
zazione» pericolosa. Per que
sto ricorda che -sulle politiche 
del partito si sono realizzate 
anche convergenze». Ieri era 
stato soprattutto Elio Quercioli 
a chiedere di lavorare per -dif
ferenziare» il -fronte del si», che 
per Magri sarebbe percorso da 
•contraddizioni». La seconda 
mozione presenterà a Bologna 
3-4 ordini del giorno: sul disar
mo e la politica intemazionale. 
sulle lotte sociali (Garavini 
mercoledì era stato molto duro 
suir-assenza di iniziative» del 
Pei), sulle questioni istituzio
nali. Con un duplice obiettivo: 
presentarsi come -soggetto po
litico- e creare maggioranze al

ternative a quella congressua
le. 

Nel corso della riunione si è 
discusso degli interventi al 
congresso: il primo sarà di Tor-
torcila, l'ultimo (prima delle 
conclusioni) di Ingrao. Non si 
sa quando parlerà Natta, il ter
zo autorevole firmatario della 
mozione (il presidente del Ce 
ha partecipato alla riunione 
senza prendere la parola). E si 
è parlato anche di organismi 
dirigenti. La proposta di una 
loro drastica riduzione (un Ce 
di 120 membri, una Direzione 
di 30) sembra aver incontrato 
soltanto il favore dì Ingrao. Per 
Magri si tratta di «assicurare un 
ruolo elfcttivo agli organismi 
democraticamente eletti». Il ri
schio che molti hanno sottoli
neato e che la fase costituente 
veda da un lato un'ulteriore 
accentuazione del ruolo del 
segretario, dall'altro una «pol
verizzazione» delle sedi deci
sionali: il partito, i club, la sini
stra indipendente, i «soggetti» 
della costituente. Sulla propo
sta di «governo costituente» 
avanzata da Massimo D'Alema 
al congresso di Roma i pareri 
sono difformi. C'è chi l'ha criti
cata duramente vedendovi un 
ritorno al vecchio centralismo 
democratico, dove la minoran
za in qualche modo viene 
«riassorbita» dalla maggioran
za. Angius si dice invece dispo
sto a discuterne •apertamente 

Lucio Magri 

apprezzare, un segno di atten
zione verso il nostro congres
so, e ancor più la discussione 
che ne è scaturita, con posizio
ni tra loro differenti. È un bene 
che finalmente nel Psi si apra 
una dialettica viva e vera. Ci 
sono state poste delle doman
de - ha rilevato - e le risposte 
le daremo al congresso. Intan
to posso dire che il lavoro e la 
ricerca in comune tra comuni
sti e socialisti non solo è possi
bile, ma auspicabile e quindi 
occorre creare le condizioni 
adeguate a tali sollecitazioni». I 
giudizi di De Michelis? «Un di
scorso di cattivo gusto - com
menta Bassolino - . Certo, mol
to dipenderà dalla svolta del 
Pei, ma molto anche da ciò 
che vorrà fare il Psi. Anche i so
cialisti hanno da fare la loro 
autocritica. E infatti le doman
de venute dal dibattito non so
no dirette solo al Pei, ma, co
me si vede, anche al Psi e a 
Craxi». 

Il riferimento di Bassolino al
la possibilità di un'autocritica 
in casa Psi non piacciono a 
Martelli. «Già l'espressione au
tocritica mi suscita una certa 
allergia (evidentemente ciò 
non deve accadere al Pei ndr) 
- dice il vicepresidente del 
Consiglio. Tuttavia Martelli 
concorda sul fatto che il con
vegno è un sintomo di ripresa 
del dialogo a sinistra. 

e seriamente», ma chiede che 
sia Occhetto a precisarne i ter
mini. E insiste su «regole del 
tutto nuove». Altrimenti, gli fa 
eco Magri, ci sarebbbero «pa
ralisi e inganno». 

Una prima risposta alla se
conda mozione è venuta da 
Cesare Salvi. -Molti problemi 
possono essere superati», dice 
Salvi, se si riconosce -da tutti e 
con chiarezza» che la decisio
ne che sarà assunta a Bologna 
«vincola tutto il partito». Ora 
dunque si tratta di discutere in
sieme le «regole». Salvi vede 
nella «grande carica innovativa 
rispetto al centralismo vertici-
slieo del passato» introdotta 
nel dibattito congressuale un 
merito della proposta Occhet
to e insieme un modello possi
bile per il futuro. «Altra cosa -
avverte - sarebbe una rìgida 
organizzazione per correnti». 
L'appuntamento di Bologna si 
preannuncia tutt'altro che for
male. 

I rapporti tra Psi e Prì 
La Malfa corregge 
Spadolini: «Su alcuni 
problemi c'è disaccordo» 
t»ra ROMA La Malfa corregge 
Spadolini. L'idea della rinno
vata «area laico-socialista», 
ventilata dal presidente del Se
nato, non piace al segretario 
del Pri. E al convegno sulla 
«democrazia tra liberalismo e 
socialismo- (che qualcuno ve
de come un contrappeso al 
precedente su «repubblicani e 
socialisti fra storia e politica» 
dal quale è emersa appunto 
una strategia dell'attenzione 
verso il Psi) dice, parlando coi 
giornalisti, che il confronto 
con Craxi «è basato sulle que
stioni e sui problemi». Altro 
che Psi e Pri «autentici poli eti
co-politici» come sostiene Spa
dolini. «Discorsi di carattere 
generale - spiega La Malfa con 
un tono molto polemico - non 
ne facciamo». E ancora, più 
chiaro: «lo mi occupo di pro
blemi, i socialisti si occupino 
di ciò che ritengono. Su alcuni 
problemi siamo in totale e as
soluto disaccordo, su altri sia
mo in accordo. Sugli immigra
ti, per esempio, non andiamo 
d'accordo. E io mi rifiuto di 
scendere sul terreno delle risse 
su cui i socialisti cercano di tra
volgerci». 

Anche sulla «revisione» del 
Pei, La Malfa dice che «riguar
da in primo luogo il Psi». Noi, 
aggiunge, «apparteniamo a 
un'altra famiglia». Quando Psi 
e Pei insieme avranno deciso il 
da farsi, allora «si potrà dire se 
il Pri sarà un interlocutore criti
co o più favorevole». 

Un La Malfa quasi infastidi
to, quindi. Che certamente 
non ha gradito le uscite filo-Psi 
di Spadolini. Né tantomeno la 
scelta di partecipare diretta
mente alla riunione della dire

zione socialista per comme
morare Po-tini. E qualcuno 
racconta che quella foto che 
ritrae il presidente del Senato 
sotto al garofano, pubblicata 
sulla «Voce repubblicana», 
non è tanto piaciuta ai suoi 
fans. È forse per questo che 
Spadolini, introducendo il 
convegno, non si sbilancia 
troppo. Dice che «vince all'O
vest e all'Est un ideale di parti
to della democrazia» che si ri
chiama a quel «filone dell'azio-
nismo che crederà sempre più 
in una sinistra non marxista e 
classista». Lo storico Giuseppe 
Galasso, nella relazione intro
duttiva, rispcrcorre le tappe 
del rapporto tra liberalismo, 
democrazia e socialismo. Dice 
che dal «fallimento del dio co
munista» esce forte l'idea de
mocratica e la necessità di 
•uno Stato sociale con la sua 
economia mista,, con la sua 
forte domanda di partecipa
zione». E allora l'«interscam-
bio» tra democrazia, liberali
smo e socialismo va visto «so
prattutto nella formazione di 
ampie piattaforme program
matiche comuni». In questo 
senso Galasso sostiene che il 
Pei «resta uno schieramento 
importante, una vasta aggrega
zione di forze, interessi, pas
sioni, culture, capacità» che 
però è in crisi. Una crisi che 
non si supera, aggiunge, «atte
standosi sulle posizioni di un 
"no" a cambiare la forza politi
ca» ma nemmeno «adulteran
do e rinnegando il proprio pas
sato». Per Galasso non è una ri
sposta «l'adesione di movi
menti di qualsiasi genere». Ma 
queste difficoltà, conclude, so
no anche di Bettino Craxi. 

Un momento della riunione, di ieri, del governo ombra 

mento?». Occhetto si richiama 
alla distinzione che ha già fatto 
e che pone certo un problema 
di coerenza tra due momenti; 
ma non sfugge ad una consi
derazione franca sul movi
mentismo, «una polemica 
estremamente ideologica». E 
dice: «Se movimentismo signi
fica una censura del fatto che i 
partiti abbiano rapporti con i 
movimenti che la società civile 
esprime, allora questa posizio
ne e contro i principi della no
stra Costituzione, che non è 
vetero-liberale, ma nutrita pro

prio della consapevolezza for
te del ruolo di tanti soggetti so-
cicli. Altra corsa e una conce
zione deteriore del movimenti
smo: l'accodarsi a qualsiasi 
spinta, l'accogliere qualsiasi 
proposta, il mettere insieme 
qualsiasi protesta, anche le più 
contraddittorie. Cosi non si è 
forza di opposizione». E cosa 
risponde Occhetto alla critica 
di Asor Rosa di essersi mosso, 
il Pei, nei confronti del movi
mento delle università solo at
traverso la «mediazione» del 

governo ombra? «Che si tratta 
di una osservazione basata su 
informazioni inesatte. Ho tele
fonato ad Asor Rosa per se
gnalargli che a Napoli, come 
segretario del Pei, sono stato il 
primo dirigente politico italia
no ad esprimere solidarietà al 
movimento. Mi sono incontra
to a lungo con gli studenti, a 
Torino, a Palermo, in altre cit
tà. E ovunque ho parlato come 
segretario del partito comuni
sta, con attenzione e solidarie
tà per gli studenti e le grandi 
questioni che essi pongono». 

PER UN SALARIO MINIMO GARANTITO 
La legge finanziaria, recentemente licenziata dal Parlamento ha introdotto nel bilan
cio dello Stato un capitolo di spesa che fa riferimento, sia pure In modo non convin
cente e con risorse assolutamente insufficienti, al varo di prime misure di reddito mi
nimo garantito. 
Consideriamo questo tema, da tempo al centro della riflessione e dell'iniziativa di d i 
verse forze politiche e sociali, decisivo per l'avvio di una moderna battaglia per il la
voro, per la rinascita del Mezzogiorno, per la conquista di fondamentali diritti di citta
dinanza sociale per una Intera generazione di giovani e ragazze del nostro paese. 
Un confronto ampio è già aperto nel mondo giovanile, fra le forze più attente e sensi
bili del mondo del lavoro e della cultura; si è avviata, ad opera della Fgcl, una raccol
ta di firme a sostegno di una legge di iniziativa popolare da sottoporre all'esame del 
Parlamento. 
Analoghe iniziative politiche e legislative, diverse nella torma, ma vicine per conte
nuti, sono state assunte da! Pei e da Dp. 
Nel loro complesso esse pongono oggi governo e Parlamento di fronte alla necessi
tà di legiferare presto e bene, di stanziare risorse finanziarie aggiuntive rispetto a 
quelle già disponibili e di offrire risposte credibili a centinaia di migliaia di giovani 
che, privati dei loro diritti «minimi» al lavoro, alla formazione e al reddito, rischiano 
di essere espropriati del presente e del futuro. 
È intollerabile che, nel mentre si celebrano I fasti dell'-ltalia quinta potenza industria
le», una intera generazione, e con essa una parte Intera del paese, sia sospinta ai 
margini della vita civile, sociale e democratica. 
É inammissibile che essa sia abbandonata al ricatto del lavoro nero, di organizzazio
ni criminali, di un sistema di potere che dispensa favori ed elargisce elemosine, che 
conosce sudditi e non cittadini, che mortifica e distrugge un patrimonio immenso di 
intelligenze e di energie creative. 
C'è bisogno, Insomma, che la sinistra, le forze democratiche e di progresso lancino 
con coraggio e determinazione una sfida: una battaglia di libertà e di civiltà che fron
teggi concretamente l'emergenza rappresentata dalla disoccupazione di massa gio
vanile e che, al contempo, proponga un rinnovato e moderno orizzonte delle politi
che di pieno Impiego, una più avanzata frontiera di trasformazione in senso universa
listico del carattere particolaristico ed assistenziale del welfare italiano. 
É indispensabile che giovani e ragazze non siano lasciati soli. 
Facciamo appello al più vasto ed articolato arco di forze intellettuali, at mondo del la
voro, all'insieme dell'opinione pubblica democratica perché si mobiliti nel Mezzo
giorno e nell'intero paese per sconfiggere Inerzie e resistenze già oggi evidenti nel
le scelte del governo e della maggioranza. 
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